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Il corso si apre con l’analisi del concetto di food security, concetto che ha subito un’evoluzione di significato nella storia.

La definizione attuale approvata dalla FAO è la seguente: si ha food security quando tutte le persone in modo continuativo hanno accesso fisico, sociale ed economico a una quantità di cibo sufficiente che incontri le loro necessità nutrizionali e le loro preferenze.

Andando indietro nella storia una prima definizione viene data negli anni 70; in quegli anni il concetto di scorta alimentare assume un ruolo principale infatti secondo la vecchia definizione si raggiunge la sicurezza alimentare quando si ha a disposizione una quantità adeguata e prolungata di scorte di cibo di base tali da sostenere una costante espansione dei consumi alimentari e da evitare delle fluttuazioni di prezzi. Si riprende quindi un concetto legato a situazioni di crisi: durante la seconda guerra mondiale si è osservato che si ha serenità interna se esistono scorte per almeno sei mesi. Questo concetto di food security è incentrato su un modello di approvvigionamento statale ed è stato dettato da vari fattori, primi fra tutti la crisi petrolifera che ha portato aumenti di prezzi e problemi di approvvigionamento negli alimenti; unito alla crisi bisogna anche ricordare l’andamento meteorologico sfavorevole di quegli anni che ha portato ad una perdita di produzione di cereali.

Negli anni 80 il concetto di food security si evolve; infatti viene sottolineato che la parte di popolazione più povera non raggiunge una adeguata food security anche se a livello statale si hanno buone scorte. Si passa così a misurare la food security prima su scala famigliare (household food security) e successivamente su scala individuale perché si è constatato che anche a livello di famiglia c’erano delle diseguaglianze nell’accesso al cibo infatti, soprattutto nei paesi in via di sviluppo, donne e bambine tendevano ad essere denutriti. 

Un ulteriore passo per avere una definizione corretta è la considerazione di aspetti più soggettivi, legati alle varie forme socio culturali di una popolazione. Infatti nella definizione fino a questo momento si è tenuto conto solo di un dato oggettivo ovvero le kilocalorie che un individuo deve assumere giornalmente per poter vivere; bisogna pensare però che molti popoli hanno dei tabù alimentari e che quindi non è possibile che la definizione si riferisca solo ad un puro aspetto quantitativo. Altro concetto che deve affiancare quello della food security è quello della sicurezza ambientale; oltre che all’accesso al cibo è bene parlare anche di accesso alle risorse ambientali per poter produrre cibo; bisogna ricordare infatti che dopo la guerra fredda iniziano le eco-wars  (Dalby 2002) ovvero le guerre per il controllo delle risorse ambientali: sia terre per la produzione di alimenti sia per quelle risorse non rinnovabili (petrolio, diamanti …). 

È importante notare che il concetto di sicurezza è legato a quello di resilienza cioè la capacità di mantenere la struttura del sistema agroalimentare resistendo alle avversità esterne. Ad esempio, nel 2006 nel conflitto fra Libano e Israele, si è assistito alla crisi libanese dovuta al bombardamento ei magazzini da parte israeliana: il Libano credeva di aver raggiunto una buona struttura agroalimentare ma, di fronte alle avversità esterne, si è trovato a far fronte a una crisi di sicurezza alimentare. 
Al giorno d’oggi quindi non si può più parlare di food security ma di SOVRANITÀ ALIMENTARE che si ha quando una popolazione ha diritto al controllo e all’uso delle risorse per produrre cibo secondo le sue usanze per assicurarsi una dieta sana e continua nel tempo.

Il problema rimane aperto: nei paesi in via di sviluppo come è possibile garantire delle soluzioni che portino a dei risultati concreti in termini di accesso alle risorse e al cibo? La prima di una delle tante risposte è quella di tentare di frenare l’abbandono delle terre e l’immigrazione nelle città obbiettivo che può essere raggiunto in vari modi e con vari progetti e attività che verranno presentate a seguire e che avranno in comune un obbiettivo fondamentale: partire dalle esigenze della popolazione locale per avviare un processo di sviluppo duraturo nel tempo che porti competenze e opportunità di sviluppo alla popolazione locale. 

Peculiarità di un progetto di sviluppo

A cura di Samuele Lonati
Per effettuare un intervento di cooperazione internazionale è necessario considerare anche gli aspetti sociali, politici e culturali del luogo in cui si vuole intervenire. 

Tali aspetti spesso sono più difficili da gestire rispetto all’insegnamento delle tecniche stesse, che possono essere ed esempio in ambito agronomico che zootecnico.  In tal senso quindi è importante far in modo che l’intervento non sia solo EFFICIENTE ma sia in primo luogo EFFICACE e cioè in grado di incidere effettivamente sulla realtà locale. 

Qualsiasi progetto non deve mai tralasciare il conto economico, poiché tali operazioni hanno lo scopo di aiutare le popolazioni locali a produrre un reddito in modo da autogestirsi una volta terminata l’azione.

Per  iniziare un’ attività in questi paesi, ma anche da noi, è necessario avere del credito iniziale. Tale credito può essere a fondo perduto oppure essere un prestito. Spesso tali prestiti non derivano dalle banche ma sono dei MICROCREDITI stanziati da privati. Questo permette di non avere i tempi di restituzione ristretti delle banche e i tassi di interesse sono molto agevolati. Tali interessi servono poi per generare un fondo che a sua volta finanzierà altri microcrediti. La formula del microcredito, inoltre, è importante in quanto responsabilizza le popolazioni che ne usufruiscono poiché sono le prime ad essere interessate alla buona riuscita del progetto che gli permetterà di generare del reddito e restituire il prestito. 

Molto importante in un progetto di questo tipo è il MONITORAGGIO. Questo deve essere effettuato sia in modo continuativo durante la fase di realizzazione, quando i tecnici dell’operazione lavorano a fianco delle popolazioni locali, ma anche e soprattutto quando il progetto è terminato. Questa fase è fondamentale per la buona riuscita degli obiettivi preposti perché ci permette di capire la reale importanza che le popolazioni locali danno all’intervento effettuato. Infatti  è indispensabile fare un analisi complessiva del progetto alla fine dello stesso ma risulta ancora più importante fare una valutazione dopo alcuni anni in modo da capire realmente se il progetto è stato efficace. 

Queste analisi poi sono molto utili perché permettono di generare una raccolta di esperienze e conoscenze utili per progetti futuri.

Inoltre ciò che rende difficoltosa la realizzazione di questi progetti è la diversa percezione dei bisogni primari tra noi e queste popolazioni. Infatti spesso le popolazioni locali dei paesi in via di sviluppo non ritengono prioritari bisogni che le popolazioni dei paesi industrializzati ritengono fondamentali per il benessere, come per esempio la casa. Perciò è assolutamente sbagliato partire con un progetto senza aver analizzato in modo approfondito quali sono le richieste e i reali bisogni della gente. Bisogna quindi calarsi nella realtà del luogo considerando la cultura e le tradizioni delle popolazioni che ci abitano.

Un altro fattore da non sottovalutare è quello di analizzare nel dettaglio le dinamiche sociali di tali paesi. In questo modo possiamo individuare sul posto dei partner affidabili e influenti a cui rivolgersi per avere delle persone che, conoscendo bene gli usi e costumi locali, possano fare da tramite tra gli operatori occidentali e le popolazioni locali. Questi possono essere dei clan, delle donne, dei singoli ecc.

Analizzando gli andamenti di questi progetti di cooperazione, e in generale le dinamiche dei paesi in via di sviluppo, risulta evidente il notevole divario che esiste tra la velocità di progresso tra tali paesi e quelli industrializzati. È quindi da tenere presente che i tempi di attuazione dei progetti devono essere tarati sulle tempistiche locali che possono essere diverse dalle nostre a causa di ostacoli fisici, naturali o culturali. A questi paesi sono richiesti infatti dei progressi culturali di millenni in pochi anni e questo è sicuramente un ostacolo non indifferente da superare. 

Soprattutto in campo agrario, a volte risulta impossibile insegnare delle tecniche pratiche  a coloro che realmente le dovranno utilizzare. Quindi è necessario formare poche persone del luogo che a loro volta insegnino alla gente le tecniche pratiche che dovranno utilizzare. Questo aspetto risulta fondamentale soprattutto perché permette di avere dei tecnici locali che poi resteranno per sempre sul posto anche dopo la fine del progetto e quindi ciò aumenterà notevolmente le possibilità che esso prosegua nel tempo. 

Il sistema agrario è un insieme di sistemi
A cura di Simone Silvestri
Il contributo del settore agricolo alla formazione del PIL  è in costante calo in tutte le regioni. La proporzione della popolazione dipendente dal settore varia dal 3% nei paesi sviluppati a oltre il 60% nei PVS. A causa dell’importanza che riveste nei contesti socio-geopolitici e nella preservazione degli ecosistemi, l'agricoltura continua a svolgere un’importante ruolo economico e sociale e coinvolge attualmente 2.600 milioni di persone. La maggior parte dei poveri e degli affamati vive in contesti rurali e sono direttamente o indirettamente dipendenti dall'agricoltura per la propria sussistenza. 

L’agricoltura quindi può dare un contributo significativo per alleviare la povertà per 1,2 miliardi di persone che vivono con meno di 1 dollaro al giorno e fornire cibo adeguato e nutriente per gli oltre 800 milioni di persone sottonutrite. 
Per individuare,  e poi analizzare  l’agricoltura presente in ogni parte del pianeta è necessario considerarla in modo più ampio, riferendosi all’ambiente in cui questa esplica le sue funzioni.

Si definisce il sistema agrario come la sommatoria di tutti i fattori con cui l’agricoltura ha relazioni, tutti questi fattori  sono in equilibrio dinamico con l’ambiente pedoclimatico, naturale che lo circonda.

L’ambiente naturale  è detto anche bioma, questo caratterizza una determinata zona prima dell’arrivo delle attività umane.

Il sistema agrario è una classificazione macro dell’attività agricola, infatti si prendono in esame le caratteristiche naturali e antropiche di una zona di grandi dimensioni.

Quando si vuole descrivere il sistema agrario in maniera più approfondita si parla di sistema colturale che  non è altro che l’insieme dei singoli appezzamenti coltivati.

Il sistema colturale considera le scelte strategiche degli agricoltori, ogni giorno, per attuare la produzione.

Nel sistema colturale si devono valutare i processi produttivi e le interazioni con l’ambiente naturale.

La distanza biologica fra il bioma  e i vari sistemi colturali è detta naturalità; questa, descrive  la tendenza del sistema a tornare alle condizioni naturali di partenza se  lasciata priva dei trattamenti antropici.

Oltre a considerare il sistema colturale in tutte le sue possibili forme si può attuare una ulteriore distinzione che ci permette di entrare nei particolari dell’azienda agricola. 
Questo ci permette di analizzare le diverse metodologie di lavoro, le tecnologie e coloro che nell’attività agricola trovano lavoro, reddito e, per quanto riguarda i  PVS, sostentamento.

Abbiamo quindi il sistema aziendale o farming system che viene considerato come l’unione di colture, allevamenti e scelte effettuate dal conduttore dell’azienda: questo sistema ha come scopo di massimizzare il reddito conservando le risorse in modo da poterle utilizzare nei successivi cicli.

I sistemi aziendali si classificano in base ai seguenti aspetti: 

· Superficie, che è uno dei dati di maggior interesse, a tal riguardo si considera:

·  La superficie agricola totale (SAT) che è definita come l’area complessiva dei terreni dell’azienda.

· La superficie agricola utilizzata (SAU) che è l’insieme dei terreni investiti a seminativi, coltivazioni legnose agrarie, prati permanenti e pascoli e costituisce la superficie effettivamente investita in coltivazioni agricole.

· Orientamento produttivo, che tiene di come è orientata la produzione all’interno dell’azienda e si definisce in:

· Sistemi specializzati: quando una sola coltura prodotta copre il 70% del reddito dell’azienda. 

· Sistemi a destinazione produttiva prevalente: quando la coltura maggiormente prodotta rappresenta il 55-60% del reddito

· Sistemi misti: quando l’orientamento produttivo dell’azienda non punta su una sola coltura, quella principale ricopre meno del   55% del reddito ricavato.

· Caratteristiche agro-ecologiche: prendono in esame l’ambiente in cui la produzione agricola dell’azienda ha luogo, ciò ne fa dipendere le caratteristiche di efficienza e produttività. Si possono distinguere pianure umide, pianure asciutte, pianure irrigue, zone montagnose, zone collinari, terre aride con precipitazioni scarse etc… 

L’obbiettivo primario di ogni azienda agricola e dei soggetti che la gestiscono che ne traggono sostentamento e reddito  è  l’intensificazione della produzione.

L’intensificazione consiste nella maggiore razionalizzazione dei fattori produttivi con l’obbiettivo di aumentare la produzione ottenibile nell’unità di superficie.

Si deve cercare di ridurre il più possibile il gap  tra la produzione reale ottenuta e la produzione potenziale ottenibile con i fattori di produzione disponibili. I migliori rendimenti si possono ottenere a livello locale ma dipendono  dalla capacità degli agricoltori di avere accesso ai  fattori di produzione quali semi, acqua, nutrienti, erbicidi, biodiversità, e la conoscenza di nuove tecnologie. Uno dei problemi dell’agricoltura nei PVS, è che le tecnologie moderne in materia di biologia,chimica e meccanica sono progettate e realizzate  per le aziende  e i sistemi di allevamento intensivi e di grandi dimensioni escludendo le piccole aziende rurali da un possibile miglioramento, lasciandole quindi allo status quo. Nelle realtà in cui il governo, organizzazioni, alcuni privati hanno messo a disposizione tecnici e sostegno finanziario, i piccoli agricoltori  sono riusciti a intensificare i loro sistemi di produzione e hanno  beneficiato del crescente mercato. 
Inoltre può capitare che pur essendoci le possibilità di usufruire di nuovi fattori produttivi, molti agricoltori per acquistarli si espongono a rischi di investimento molto elevati, ciò porta che sia più razionale non effettuare questi investimento portando alla cosi detta ‘trappola della povertà’ che porta alla impossibilità di uscire dalla povertà.

 Vi è una diretta correlazione tra la quota di capitale impiegata, nell’agricoltura nei PVS, e il valore aggiunto per lavoratore.

 Ad esempio, i Paesi con alta intensità di capitale nell’agricoltura sono associati ad alto valore aggiunto per lavoratore. In molti PVS, la bassa capitalizzazione in agricoltura si traduce in un basso valore aggiunto per lavoratore, con un conseguente peggioramento del sistema, ciò dà  inizio al circolo vizioso della povertà agraria e rurale. 

La sfida è quella di aiutare queste piccole aziende agricole nei loro diversi ecosistemi per creare opportunità realistiche per il loro sviluppo e il loro potenziale  miglioramento. 

 Il farming system si fonda su leggi biotoniche cioè leggi di natura che non possono essere incluse fra le leggi della fisica, queste sono:

· ricorsività; è la capacità di un sistema di ripetere i cicli (costituiti dalle medesime fasi) all’infinito fino all’ esaurimento della disponibilità energetica.
· resilienza: la capacità di ogni sistema di ritornare verso una condizione di  equilibrio dopo che è intervenuto un fattore esterno che ha modificato l’equilibrio stesso.
· produttività:  si misura tramite l’utilizzo di diversi indici (harvest).
· controllo: ogni sistema è formato da cicli che si ripetono, questi cicli sono costituiti da parti che si susseguono, e sono utili perché tramite essi è possibile effettuare controlli a feedback.
· omeostasi: capacità di un sistema di mantenere la propria condizione di equilibrio.
· stabilità:, grado di variazione, caratteristiche qualitative e quantitative della produzione.
Extension service

Extension service  è una tecnica che si basa sulla assistenza tecnica  diretta, e costante agli agricoltori, mantenendo in contatto il mondo della ricerca a quello dei tecnici sul campo.

Questo perché è importante che la ricerca abbia dei rapporti diretti con la realtà, per cercare di concentrare gli sforzi sui reali obbiettivi delle popolazioni agricole.

Occorrono persone in grado di aiutare e insegnare ad allevatori e agricoltori dei PVS le tecniche di produzione; per far ciò è necessaria la collaborazione delle autorità locali, in modo da garantire una continuazione del progetto anche quando gli aiuti non ci saranno più.

Questo sistema di assistenza è nato nei primi anni ’80, anche nei Paesi industrializzati per esempio con la creazione delle varie associazioni allevatori.

Nei Paesi in via di sviluppo questo sistema di assistenza è ancora da realizzare, anche se in molti è presente ma non svolge i reali compiti per cui sarebbe preposto, ciò avviene soprattutto nei PVS ex-colonie che mantengono buoni rapporti con la madre patria.

È molto importante che oltre a questo sistema sia presente un forte coinvolgimento delle autorità locali, per integrare il lavoro di realizzazione degli obiettivi e per facilitare la continuazione del progetto di sviluppo in modo autonomo.
È importante che l’assistenza tecnica, i finanziamenti quali microcredito, siano effettuati da operatori locali che hanno il vantaggio di conoscere la lingua, gli usi e i costumi e le tradizioni della popolazione, facilitando lo sviluppo e la buona riuscita del progetto.
ACRA Cooperiamo lo sviluppo

A cura di Valentina Cairo

Nelle nostre lezioni ci siamo occupati di progetti di cooperazione e di sviluppo e delle modalità di pianificare lo svolgimento di questi progetti.

L’articolazione di un progetto, di norma, segue il seguente filo logico: micro realizzazione-azione-progetto-programma-politiche. Una organizzazione non governativa utilizza un atteggiamento partecipativo, con un criterio bottom-up, che tiene conto delle necessità individuate dalle popolazioni locali. Proprio questo atteggiamento permette di capire se una politica sarà efficace: partendo dai bisogni reali degli interessati è più facile che le misure messe in atto compiano il loro ruolo e si assista ad un reale sviluppo del territorio in questione.

Quando si opera in paesi in via di sviluppo è importante osservare il contesto socio culturale e la sua evoluzione nel tempo con un approccio multidisciplinare che unisce aspetti tecnici e psicologici-sociali. 

Evoluzione storica 

Fino alla metà degli anni ottanta si applicava la teoria degli stadi lineari che prevedeva l’evoluzione della società tutta partendo dall’agricoltura per passare al settore industriale e a quello dei servizi. Con questo metodo non si parte da un’analisi del contesto ma, semplicemente, si opera risolvendo il problema contingente, senza un progetto organico di sviluppo locale. Con la “rivoluzione verde” di Borlaug si è passati oltre questo approccio puntando sullo sviluppo agricolo di aree con alto potenziale, fertili e con la possibilità di  introdurre i fattori necessari dall’esterno (acqua, fertilizzanti). Questo processo ha permesso di assistere ad un’evoluzione dell’agricoltura locale ma  senza aumentare la ricchezza degli agricoltori (se si introducono fattori all’esterno i prezzi interni non riescono a salire e gli agricoltori non aumentano il loro reddito) . Si potrebbe dire che l’ottica è quella di “ una soluzione per tutti” grazie all’evoluzione di semente adatta a diverse condizioni ambientali, introduzione di fertilizzanti e antiparassitari comuni a tutti i paesi del mondo.

Dalla metà degli anni ottanta si è assistito ad un cambiamento di mentalità con l’introduzione del concetto di “farming system”; con questo approccio si introduce l’analisi del contesto in cui si svolge l’attività agricola includendo fattori tecnici, sociali e culturali. Il concetto di “farming system” si applica a zone svantaggiate, aree marginali e comunità povere. L’ottica di questa mentalità è in completa opposizione con quella della “rivoluzione verde”: non esiste una soluzione applicabile in contesti diversi tra di loro ma esistono soluzioni differenti per i differenti contesti.

In questa mentalità si introduce Acra e il suo ciclo di progetto:
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Caratteristica fondamentale di questo ciclo è la sua dinamicità e la sua permeabilità nelle diverse fasi: non si agisce per step ma in maniera organica in cui lo schema serve solo da linea guida. 

Si parte con l’identificazione delle priorità attraverso due metodi di analisi differenti: 

· Analisi rapida, che permette di fare una prima selezione dei problemi e dei bisogni che il contesto presenta;

· Inchiesta rurale, che indaga tutti i problemi del contesto e cerca di farne una gerarchizzazione, identificando un focus su cui agire e il portatore di quel preciso problema in modo da identificare il portavoce del contesto.

Spesso il problema di base è legato alla mancanza di fondi e questo causa problemi di secondo livello, ma non meno importanti quali la totale mancanza di servizi (scuola, sanità, accesso all’acqua) o la indisponibilità di accedervi.

Entrambi questi approcci utilizzano il metodo dell’Albero dei problemi, che permette di stabilire una scala gerarchica tra i problemi stessi. Con questo metodo è facile trovare anche l’Albero delle soluzioni: ribaltando l’albero dei problemi si trova quello delle soluzioni perché, spesso, i problemi contengono già al loro interno un metodo di soluzione.
Altro metodo di indagine si basa sull’analisi SWOT che analizza rischi, possibilità e punti di forza di ogni progetto che deve essere applicato in modo da capire quali sono gli ostacoli che si dovranno affrontare e identificare i reali obbiettivi da raggiungere. Questo metodo permette di “ridimensionare” l’attività delle organizzazioni che si occupano di cooperazione e sviluppo: alcuni problemi sono al di fuori della portata di una ONG, l’unica possibilità è assumerli come tali, partendo da quelli come base. Ad esempio una ONG come Acra non si occupa delle fasce più povere delle popolazioni dei paesi in cui opera poiché il compito sarebbe troppo elevato, i fondi non sarebbero sufficienti e non si apporterebbero sostanziali migliorie al contesto: agendo, invece, su un ceto medio si può pensare di migliorare la condizione generale della popolazione e migliorare i servizi di base, portando tutto il contesto ad uno sviluppo valido per tutti.

CICSAA – Progetto Varzea, Brasile

A cura di Valentina Cairo

Il CICSAA è il Centro Interuniversitario per la Cooperazione allo Sviluppo Agro-alimentare e Ambientale che nasce dalla collaborazione delle Università di Milano, Brescia e Pavia.
All’interno del centro per la cooperazione CICSAA ci siamo occupati del progetto VARZEA. Questo è nato per studiare alcune aree del Brasile, chiamate proprio con questo nome, in cui il Rio delle Amazzoni esonda lasciando le terre fertili per alcuni mesi dell’anno e quindi coltivabili. Questo progetto ha la fondamentale caratteristica di essere multidisciplinare e internazionale: è multidisciplinare perché si occupa delle agrotecniche messe in atto in queste arre ma anche del miglioramento genetico delle colture allevate per permettere una maggiore produttività dell’agricoltura delle Varzea.  Ed è internazionale perché vede la  collaborazione di ricercatori italiani, quali Giuseppe Granelli, e brasiliani, quali Josè Roberto Antoniol Fontes, Josè Ricardo Gonçalves, Andrè Luis Atroch e Loscalzo.

È importante ricordare che l’Amazzonia possiede la più alta complessità biologica del mondo; un progetto che valorizza le produzioni locali, aumentandone la produttività e migliorandone le funzioni nutraceutiche, svolge un importante ruolo per lo sviluppo di tutta l’area, che è una delle più povere del Brasile.  

Lo studio di queste aree è fondamentale per lo sviluppo dello stato di Amazonas poiché il sistema Varzea integra la complessità e la valorizzazione dei prodotti garantendo la Food Security e la Food Sovereignity delle popolazioni indigene che lo abitano.

La Varzea rappresenta il 5 % del bioma amazzonico, foresta umida brasiliana, il quale rappresenta il 40% delle superficie del Paese sudamericano. La Varzea è la golena del Rio delle Amazzoni e dei suoi affluenti; le inondazioni, che  avvengono tra il mese di novembre e quello di marzo, rendono l’area molto fertile, con grandi quantità di limo che favoriscono la coltivazione di mais e riso. 

Dalle analisi del suolo che sono state effettuate si è rilevato che è possibile la coltivazione di qualsiasi coltura, al contrario di quanto avviene nelle altre terre, povere di macroelementi, coltivabili solo grazie all’apporto di concimi. Nei territori circostanti, posizionati più in alto rispetto al letto del fiume e quindi non soggetti alle sue esondazioni, vengono coltivati alberi da frutto. La foresta viene utilizzata in maniera tradizionale: si lascia la ceppaia che alla fine della stagione agricola è pronta a ributtare per riformare la foresta. In altri casi si pratica l’abbattimento e l’incenerimento dei tronchi tagliati che apportano minerali al suolo. Con questa pratica, però, i tempi di recupero della foresta sono molto lunghi: si aggirano intorno ai 20-30 anni. Per questo motivo sono in atto studi per l’introduzione di sistemi alternativi per la preparazione del terreno.

Problema della popolazione indigena è la scarsità di amido, ferro e zinco nella dieta; l’unico apporto di amido è costituito dalla tapioca, farina estratta dalla manioca dopo un lungo processo di lavorazione. Poiché sono frequenti i casi da anemia si cerca di migliorare l’apporto di ferro da parte del fagiolo cowpea.

Tra le colture che vengono allevate nella Varzea l’attenzione viene puntata sul Fagiolo cowpea e sul Guaranà.

Il fagiolo cowpea è considerato strategico poiché alla base della piramide alimentare; produce semi ad elevato tenore proteico e presenta alcuni vantaggi rispetto al tradizionale Phaseolus vulgaris poiché è più resistente alle malattie e alla soia perché non deve essere lavorato dell’industria. Dal punto di vista nutritivo il fagiolo  ha alcune caratteristiche negative: contiene fattori antinutrizionali resistenti al calore, quali fitati, tannini e α-gelactosidi. Lo scopo della ricerca genetica effettuata in questi anni è quello di eliminare questi elementi antinutrizionali creando delle linee biofortificate.

Il Guaranà è una pianta nativa dell’Amazzonia ma il suo utilizzo razionale è iniziato solo a partire dagli anni ’60. Le aziende che lo coltivano sono mediamente di 3 ettari a conduzione famigliare. La coltivazione è concentrata nello stato di Bahia, che ne produce il 47 % del totale. Ne esistono molte varietà, tra cui la cupana, ma quella che viene coltivata è la Paullinia sorbilis. L’areale di diffusione originario è l’alto Rio Negro.
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Figura 1 frutto del guaranà
Viene utilizzato in medicina, come analgesico. La caratteristica fondamentale del frutto è l’alto contenuto di caffeina, pari a 6 volte quello del caffè. Il miglioramento genetico applicato in questo caso è volto al selezionamento di varietà il cui contenuto di caffeina sia ancora più elevato. Altri elementi nutritivi presenti nel guaranà sono la catechina, l’epicatechina e la threotromina. Queste sostanze si concentrano nel frutto in funzione delle tecniche di coltivazione della genetica; è su questo ultimo punto che si inserisce l’attività di ricerca del progetto VARZEA, che mira a introdurre linee biofortificate, prive di elementi antinutritivi, che possano migliorare le condizioni di alimentazione, e quindi di vita, delle popolazioni indigene.

Il progetto

A cura di Jacopo Sala

Il processo che porta al progetto avviene attraverso un insieme di attori che dispongono di risorse che vengono convertite in attività attraverso un metodo permettendo cosi di raggiungere determinati obiettivi.

Il progetto avviene secondo un determinato ciclo:

-Programmazione indicativa
Riguarda le scelte che ogni singolo operatore  fa per definire la propria strategia che può essere: 

Grande strategia in cui si individua la mission che deve prevedere:

1. forte coinvolgimento della realtà locale

2. attenzione alle fascie più deboli della popolazione

3. sostenibilità

4. produzione di reddito

5. sviluppo di programmi di lunga durata

6. presenza di volontari

Strategia di teatro,cioè la scelta territoriale. 

L’operativo,cioè la definizione degli obiettivi e dei progetti per raggiungere il fine voluto.

I progetti devono permettere di lavorare in sintonia con le comunità locali e pianificare le azioni in funzione delle esigenze della popolazione locale. I progetti devono avere la flessibilità di essere modificati nel momento in cui cambiassero le condizioni precedenti.

Infine bisogna garantire uno sviluppo e valorizzazione delle risorse umane, introduzione di competenze, promozione di autonomia e sostenibilità che garantiscono efficacia e sostenibilità del progetto.

-Identificazione
Si tratta del percorso che va dall’analisi dei bisogni alla definizione degli obiettivi progettuali

In questa fase bisogna scegliere il partner che  può mettere a disposizione delle figure locali valide e sperimentate. Fondamentale è anche l’analisi del contesto,l’albero dei problemi per individuare dove è necessario agire e l’albero degli obiettivi raggiunti.

-Finanziamento

E’ molto importante per dare vita al progetto perché senza soldi non si realizza nulla e in questo periodo i finanziamenti per i PVS sono sempre meno a causa della situazione economica precaria.

-Messa in opera

È il percorso che va dalle risorse al raggiungimento degli obiettivi progettuali

-Valutazione

È il controllo e la verifica dell’andamento del progetto verso gli obiettivi progettuali

-Monitoraggio e valutazione

Consistono nel controllo del grado di realizzazione delle attività e di utilizzo delle risorse.

Ci sono indicatori e fonti di verifica che sono strumenti che servono a misurare il grado di raggiungimento degli obiettivi.

Ogni progetto ha una sua efficacia ed efficienza:

L’efficacia è il rapporto tra gli obiettivi raggiunti e quelli attesi. 

L’efficienza è il rapporto tra gli obiettivi raggiunti e i mezzi impiegati

Es. sono stati vaccinati tutti i bambini di un comune africano ( massima efficacia),ma in un arco temporale lungo (bassa efficienza)

-Sostenibilità:

E fondamentale perché è la capacità di un sistema di continuare a sussistere una volta esaurito l’aiuto dall’esterno. E’ necessario che il progetto possa procedere attraverso le sole forze delle comunità locali.

GIS e cooperazione internazionale: un valido supporto alle decisioni
A cura di Andrea Bartoli

Durante il corso di “Sistemi Agrozootecnici e Cooperazione Internazionale” abbiamo appurato come per operare efficacemente in qualsiasi contesto agricolo sia importante, oltre ad un approccio tecnico alle problematiche dello sviluppo, anche tenere in considerazione le problematiche sociali del territorio nel quale tecnici e organizzazioni si trovano ad operare.

Capire i contesti sociali, le relazioni economico-politiche che caratterizzano un territorio, e` il primo passo per proporre soluzioni (tecniche) efficaci, atte a risolvere le problematiche che insistono su quel territorio. 

Tuttavia, prendere atto di cio` comporta un'intensificazione del grado di complessita` dell'analisi e il dover prendere in considerazione nel suo insieme la moltitudine di aspetti che caratterizza il contesto “produttivo” nel quale ci si trova ad operare.

Dato il grande numero di variabili in questione, prenderle tutte in considerazione e riuscire a collegarle tra loro in un'unica analisi, che permetta ad un'equipe di individuare quella che potrebbe essere la soluzione migliore non e` semplice.

A questo proposito un valido supporto tecnico e oggettivo nell'analisi del territorio ci e` offerto dalla tecnologia dei GIS (Georaphical Information System).

Il primo passo per la realizzazione di questo tipo di analisi e` connettere tra loro i vari attori che caratterizzano il territorio (i cosiddetti stakheolders: agricoltori, tecnici, cittadini, operatori turistici, autorita` locali, ricercatori...), dati a disposizione e sistemi GIS.

La definizione stessa di GIS riassume in se` questo concetto: un GIS e` un sistema informatizzato in grado di immagazzinare dati descrittivi della superficie terrestre, costituito da hardware, software, dati geografici, persone; preposto ad acquisire, immagazzinare, aggiornare, elaborare e restituire tutti i tipi di informazione geografica.

Cio` significa, in sostanza, che tramite i GIS e` possibile svolgere tutta una serie di applicazioni che possiamo schematicamente suddividere in tre categorie:

1)  GIS come strumento di conoscenza

tramite i GIS e` possibile produrre cartografia in grado di riassumere diverse caratteristiche del territorio (dalla qualita` dei terreni, all'ubicazione delle fonti di acqua; dalla parcellizzazione catastale alla rete delle infrastrutture e via discorrendo mano a mano che si vanno a valutare gli aspetti di interesse che caratterizzano un territorio); inoltre e` possibile consultare la cartografia gia` esistente (sempre più spesso anche via web). Cio` permette di derivare nuove informazioni tramite l'interazione tra dataset diversi e di integrare tra loro le conoscenze acquisite.

2) GIS come strumento di previsione

la potenzialita` dei GIS consiste proprio nel fatto che diventa possibile effettuare simulazioni. Anche in questo caso la gamma di eventi che si possono simulare e` vastissima: siamo in grado, tramite le tecnologie informatiche di supporto ai GIS, di effettuare simulazioni che vanno dall'impatto ambientale che una diga puo` avere sul territorio, alla semplice valutazione degli effetti che una determinata coltura puo` avere sul terreno. Cio` rende possibile riprodurre scenari diversi tra loro in base alle diverse scelte operative che si potrebbero proporre in un determinato contesto produttivo e valutare quindi le varie alternative tra loro, analizzandone costi e benefici in funzione degli obiettivi prefissati.

3) GIS come strumento di capacity building

tramite i GIS e` infine possibile formare gli attori della cooperazione nella fase di pianificazione e progettazione di un intervento, fornendo loro una conoscenza approfondita delle peculiarita` ed esigenze che caratterizzano il territorio, permettendo ad essi di imparare a bilanciare competenze teoriche  con azioni dirette volte alla realizzazione concreta del progetto.

Capiamo quindi che l'utilizzo dei GIS ci spalanca una serie di porte nel campo dell'analisi del contesto nel quale ci troviamo ad operare, che ci rende in grado di spaziare da considerazioni di natura piu` strettamente tecnica ad altre di natura economica e sociale, permettendoci quindi un approccio di intervento sul territorio a 360 gradi.

In sostanza, rendere fruibili ed accessibili a tutti coloro che si trovano ad operare sul territorio le tecnologie dell'informazione geografica, permette di migliorare la capacita` di autodeterminazione delle popolazioni e di gestire e mitigare  i conflitti tra comunita` locali, grazie ad un processo decisionale in grado di tenere in considerazione le esigenze di tutti i soggetti reali coinvolti, evitando cosi` l'insorgere di tensioni sociali e conflitti  per la gestione e lo sfruttamento delle risorse naturali.

Inoltre, sempre tramite la tecnologia dei GIS, e` possibile analizzare e prevenire pericoli di origine sia antropica che naturale (frane, allagamenti, malattie...), formare tecnici competenti e favorire i processi di apprendimento delle nuove generazioni. Da ultimo, ma non per ultimo, un importante risvolto che possono svolgere le tecnologie dell'informazione geografica consiste, tramite la formazione di banche dati rappresentative del territorio, nel preservare il patrimonio culturale, le tradizioni, gli usi e i costumi delle popolazioni attraverso la valorizzazione della conoscenza dei “custodi del sapere” locali.

Possiamo quindi concludere questa parte di relazione riguardante i GIS e la cooperazione internazionale, affermando che le tecnologie  dell'informazione geografica sono senz'altro un valido strumento, in grado di far interagire i tecnici che si trovano sul territorio col contesto produttivo, ambientale, sociale ed economico che lo caratterizza, aumentando, tramite l'analisi multivariata delle caratteristiche di quest'ultimo, le possibilita` di buona riuscita del progetto che li vede coinvolti.

Conclusioni
A cura di Emilia Pestarino 

Ancora oggi, tra gli attori coinvolti, non esiste posizione univoca su quale possa essere il modo migliore per risolvere, vista l’estrema urgenza, il problema della fame e della sussistenza nei paesi in via di sviluppo.

Chiaramente il mondo agricolo, sia quello avanzato dei paesi ricchi sia i piccoli contadini dei paesi poveri, dovrebbe rivestire un ruolo primario, anche in fase di progettazione.

Inoltre, considerando quanto sia sentito a livello globale il problema della sostenibilità ambientale, lo sviluppo dei paesi poveri non dovrebbe tralasciare il rispetto e la salvaguardia dell’ambiente e del territorio.

È pur sempre vero però che la sostenibilità sociale, obiettivo primario di ogni progetto di sviluppo che voglia definirsi tale, in alcuni casi potrebbe prevaricare la salvaguardia ambientale. 

L’incremento demografico, oggi, è fortemente sbilanciato verso i paesi poveri: aree già drammaticamente provate dalla carenza di cibo stanno vivendo una situazione di Food Security ovvero grandi difficoltà di approvvigionamento di cibo anche in funzione del numero sempre crescente di persone.

D’altro canto in occidente la discussione è ormai focalizzata, principalmente su discorsi di Food Safety, e quindi sulla qualità e sulle proprietà nutraceutiche degli alimenti (queste valutazioni e discussioni sono spesso accompagnate da grandi sprechi e sovra-produzioni).

Inoltre, molti paesi in via di sviluppo sembrano voler ripercorrere lo schema di progresso che si è manifestato, a suo tempo, nei paesi ricchi: in queste aree cioè si sta verificando un fenomeno che spinge buona parte della popolazione dalle aree rurali a trasferirsi, in cerca di fortuna, in aree urbane. Le conseguenze più dirette sono l’abbandono delle campagne (con ripercussioni anche in ottica di salvaguardia di suoli, fertilità e territorio) e la proliferazione di periferie che assumono nomi diversi a seconda del continente in cui si trovano, ma comunemente caratterizzate da degrado, fame e violenza.

Paradossalmente, lo spostamento verso la città, non risparmia a questi paesi anche un problema di terreni coltivabili. Le superfici destinabili all’agricoltura non sono più sufficienti, specialmente in considerazione del fatto che l’aumento, seppur lievissimo e lentissimo, di benessere comporta una richiesta di beni alimentari qualitativamente, oltre che quantitativamente, superiore (soprattutto beni alimentari di origine animale).

La discussione riguardo l’uso di superfici agricole per produzioni destinate all’alimentazione animale è un problema molto sentito anche nel ricco occidente. Qui una riduzione del consumo di carne è spesso auspicata per ragioni di rispetto degli animali ed ideologiche, ma anche consigliata da buona parte della classe medica per la salvaguardia della salute.

Un discorso a parte merita poi il problema risorse: l’acqua sul pianeta è ridotta e mal distribuita. L’agricoltura usa quasi il 60% delle risorse idriche, ma l’aumento della richiesta che si sta verificando non è certamente imputabile solo al mondo agricolo.

Aumentare le produzioni di cibo e feed significa dover utilizzare più suolo e più acqua. Il suolo è “acquistabile” in termini di deforestazione, mentre la carenza d’acqua potrebbe creare tensioni sociali che sfocerebbero in vere e proprie guerre per l’acqua. 

Anche questi argomenti, come abbiamo potuto personalmente verificare durante la lezioni quando le argomentazioni da noi sostenute erano spesso opposte, sono causa di discussione: è giusto indignarsi se gli agricoltori dei paesi in via di sviluppo sottraggono terre alla foresta per ricavarne superfici agricole?  Non è accaduta la stessa cosa in Europa secoli fa?

Oggi 1 miliardo di persone nel mondo vive con meno di 1$ al giorno, e buona parte di queste persone sopravvive grazie a piccole attività agricole di sussistenza e a piccoli allevamenti.

La presenza contemporanea di agricoltura e allevamento consente di definire queste organizzazioni produttive Sistemi Agrozootecnici Misti. 

Secondo alcuni esperti questa organizzazione del lavoro agricolo rappresenta il futuro per il miliardo di persone che attualmente si trovano a fronteggiare scarsità nelle risorse alimentari e aumento demografico. 

Dal punto di vista strettamente agricolo, questi sistemi presentano grossi limiti, soprattutto se valutati in termini di efficienza produttiva.

Nel caso del Sud Est asiatico il vincolo principale all’aumento nelle produzioni di riso e frumento, invece, è dato dalla scarsità delle risorse idriche 

Il cambiamento nei consumi di molti paesi comporta, inoltre, un’inversione nelle specie allevate: da un lato una forte riduzione nel numero di monogastrici allevati (l’allevamento di monogastrici presenta un indice di conversione della granella in carne ottimale) a vantaggio dei poligastrici che, invece, si mostrano più efficienti nella conversione dei foraggi la cui coltivazione, però, presenta difficoltà produttive e rese molto diverse dai cereali da granella.

L’allevamento di animali come polli e suini da un lato offre il vantaggio di poter essere praticato “senza terra”, evitando così di sottrarre preziose superfici.

Contemporaneamente, però, queste forme di allevamento creano problemi in termini di residui (P2O5 soprattutto) visto che i reflui ed i residui dell’allevamento insisterebbero su poco terreno, problemi che l’allevamento estensivo, chiaramente, non presenterebbe.

Studi recenti individuano come critica, un’area che si estende in numerosi stati orientali dell’Africa (fra gli altri la Tanzania) in cui da decenni ormai, si sta assistendo ad un progressivo impoverimento dei suoli.

La produzione di alimenti per l’alimentazione animale presenta poi problemi qualitativi: i feed prodotti risultano scarsamente dotati di proteina grezza e poco energetici. Questo inconveniente potrebbe essere ovviato grazie a trattamenti, a livello di terreno, a base di ammoniaca che avrebbero la conseguenza di fissare una maggiore quantità di azoto nel terreno che potrebbe poi essere trasformato in proteina grezza.

Considerando poi che i foraggi prodotti nei paesi in via di sviluppo risultano anche molto lignificati, il trattamento con ammoniaca avrebbe inoltre, essendo una base, un’azione anche sulla fibra.

Queste acquisizioni tecnico – scientifiche sono ormai assodate per i paesi sviluppati, ma in paesi con grandi difficoltà produttive risulterebbero fondamentali in un’ottica di miglioramento dei metodi produttivi. Sarebbe quindi opportuno investire nella collaborazione tecnica tra le due parti del mondo. La collaborazione e il coinvolgimento di tecnici occidentali sembra essere una buona via di sviluppo, sempre associata però alla formazione e all’implementazione della competenze delle popolazioni locali. 

Pensare che le tecnologie che vengono adoperate nei paesi industrializzati possano essere trasferite senza modifiche nei paesi in via di sviluppo è un’idea utopica che si rivela, anche economicamente, poco sensata.

Questi paesi richiedono macchine agricole molto robuste e facilmente riparabile, oltre che la formazione di personale in grado di gestirle. Lo sviluppo di sistemi irrigui con elevata efficienza e bassi costi di realizzazione, potrebbero inoltre risolvere molteplici criticità.

Grande attenzione andrebbe riservata anche al problema sanitario. La carenza di corrette misure igieniche si ripercuote, certamente, sul benessere degli animali (un adeguato controllo veterinario appare quanto mai utopico alle condizioni attuali) ma le sue conseguenze vengono pagate in primo luogo, dalla popolazione già duramente provata.

L’affermazione degli OGM, invece di rappresentare una solida prospettiva per il futuro, ha inasprito il dibattito portando il mondo scientifico, ma anche l’opinione pubblica, ad assumere posizioni che sembrano inconciliabili. Appare però anacronistico ritenere che gli organismi geneticamente modificati presentino solo aspetti negativi e non possano invece rappresentare una buona prospettiva per il futuro di numerose popolazioni a patto che si superino le difficoltà legate ai brevetti e all’approvvigionamento dei semi.

Il futuro di questi paesi può essere garantito solo da un uso accorto dei fondi ad essi destinati. Contrariamente a quanto sta avvenendo, andrebbero promosse iniziative che garantiscano la sussistenza (sistemi estensivi) e la sopravvivenza delle famiglie, il reddito sarà una diretta conseguenza dell’aumento della qualità della vita.

L’aiuto nella progettazione e nella realizzazione di infrastrutture accanto ad una competente assistenza tecnica, potrebbero poi diventare un altro modo per consentire a queste popolazioni una buona aspettativa di vita.

